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la TORNATA DI MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE 1910 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E F I N O C C H I A R O - A P R I L E 

I N D I C E . 

Disegno ai legge (Discussione): 
Gestione delle Casse provinciali di credito 

agrario : 
CANNAVINÀ . . . . . Pag. 1 0 3 7 6 
CIOCCHI 1 0 3 7 3 
LIBERTINI PASQUALE 1 0 3 8 6 
SALANDRA, RELATORE 1 0 3 7 8 
SCORCI ARINI-COPPOLA 1 0 3 7 8 

LA SEDUTA COMINCIA ALLE 10.5. I 

Discussione del disegno di legge : Provvedi-
menti per la gestione delle Casse provin-
ciali di credito agrario da parte della 
Cassa di risparmio del Banco di Napoli e 
della sezione di credito agrario del Banco 
di Sicilia. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Provve-
iimenti per la gestione delle Casse provin-
ciali di credito agrario da parte della Cassa 
l i risparmio del Banco di Napoli e della 
sezione di credito agrario del Banco di Si-
cilia. 

Si dia lettura del disegno di legge: 
DE NOVELLIS, segretario, legge: (Vedi 

Stampato n. 348-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Ciocchi. 
CIOCCHI. Onorevoli colleglli ! Per man-

3anza di quella competenza, necessaria a j 
trattare il difficile argomento del credito a- { 
erario, avrei molto volentieri preferito non j 
parlarne. Specialmente dovendo rivolgere il j 
*tio dire a chi vi dedicò profondissimi studi. \ 
Ma io provocai un voto contrario al dise- j 
?no di legge in esame dal Consiglio provin- ' 

807 

ciale di Caserta, e debbo giustificare anche 
innanzi alla Camera da quali convincimenti 
sono spinto a votar contro. 

Sarò però lieto se dalla parola di colleghi 
autorevoli, e da quella autorevolissima del 
Governo potrò distrarmi dalla persuasione 
che le Provincie meridionali non trarranno 
dalla legge in esame quell'utile che si promet-
tevano dall'altra del 15 luglio 1906, n. 383, che 
istituiva le Casse agrarie provinciali auto-
nome. E maggiore incoraggiamento ritraggo 
dal parere contrario concordemente espresso 
in molte occasioni da uomini competenti del 
Mezzogiorno, e da quello principalmente e-
spresso nelle sue relazioni annuali dal diret-
tore del Banco di Napoli, persona sopra ogni 
credere competente e lealmente sincera nei 
suoi giudizi. 

Limiterò la mia discussione sulla oppor-
tunità o meno di affidare ad un grande isti-
tuto di emissione l'esercizio del credito agra-
rio, o ad enti speciali autonomi che potreb-
bero avere ed acquistare sempre più quel-
l'attitudine tecnica, alla quale l'onorevole 
presidente del Consiglio accennava in un 
suo libro sul progresso economico dell'Ita-
lia fino al 1908. 

Lascerò ai più competenti le ardue que-
stioni sui diversi rami del credito agrario e 
sulla precedenza di sviluppo da dare all'uno 
o all'altro. Nessuno intanto vorrà contra-
stare che l'esperimento di nove anni fatto 
dal Banco di Napoli è riuscito quasi nega-
tivo. Mentre giacciono infatti nelle Casse 
parecchie diecine di milioni, l'usura nel me-
ridionale miete oggi quasi le stesse vittime, 
e soli 5 milioni circolano. Nè si dica che il 
danaro importato dalle Americhe ha ripa-
rato a tale danno, poiché la miseria più al-
larmante non è quella che si riscontra nelle 
estreme classi dei lavoratori; ma quella 
installatasi nelle case di modesti proprie-
tari in gran parte ridotti al verde. E se 
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mi fosse lecito, io farei qui molti nomi di 
proprietari che ora lavorano inelle lontane 
Americhe, insieme con coloro clie pochi anni 
fa avevano alle loro dipendenze. Se dunque 
non si contrasta che il Banco di Napoli 
fallì nello esperimento dello esercizio del 
credito agrario, occorre ricercarne le cause, 
non potendo esse consistere nè nella man-
canza di competenza, nè in mancata volontà 
da parte di quell'amministrazione. 

E le cause che io sarei stato davvero 
incapace a ricercare, ce le accenna con la 
proverbiale lealtà e fierezza, quell'illustre di-
rettore che seppe dar vita così fiorente al 
suo istituto. Ma per mostrare come sempre 
in quest'aula fu concorde la voce nel di-
chiarare inadatti i grandi istituti di emis-
sione per il credito agrario, ricorderò quanto 
l 'onorevole Lacava disse nella discussione 
della legge 15 luglio 1906. 

Egli, riconoscendo che colla costituzione 
delle casse agrarie provinciali un gran passo 
si era fat to , ammonì che neanche con quelle, 
in corrispondenza con i consorzi, con le 
casse di prestanza, ecc., il problema si ri-
solvev SG addirittura non si creassero pic-
cole agenzie nei piccoli centri agrari che 
potessero stare in diretto contat to con i bi-
sogni dei piccoli proprietari, e funzionas-
sero come ordine di facile trasmissione tra 
questi e le casse. Se il Credito agrario non 
sarà locale, egli asserì, fallirà. Conoscitore 
dello stato di scctrsct evoluzione dei nostri 
piccoli proprietari, della poca dimestichez-
za Jche si ha nel disbrigo delle pratiche, 
della facilità colla quale si abbandonano 
piuttosto al disagio economico, che inflig-
gersi un viaggio che spesso per le mancate 
comunicazioni rappresenta per sè stesso una 
difficoltà, fu facile profeta, e prima di lui, 
molto prima, appena dopo la costituzione -

del Eegno, nel 3 giugno 1868, cioè, discu-
tendosi nella Camera italiana di questo ar-
gomento capitale per la risorsa specialmente 
del Mezzogiorno, l'onorevole Valerio faceva 
con parola convinta sentire che « il credito 
agrario doveva costituirsi in modo che i 
clienti e gli amministratori si conoscano, 
poiché il credito agrario è di sua natura lo-
cale, è qualche cosa di famigliare, di casa-
lingo, in modo che coloro che lo ammini-
strano debbono reciprocamente e continua-
mente essere a contatto ». 

Esp imeva chiaramente così che lo ad-
distantarlo, accentrandolo nei grandi istituti, 
vale annullarlo. 

E d è una illusione il promettersi che per 
. l 'avvenire il Banco possa fare quello che ! 

non fece in molti anni. A dar vita più 
t iva ai consorzi, ai Monti frumentari e< 
crearvi questi piccoli enti locali, occo 
che l'elemento locale costituisca anello 
congiungimento fra essi e i centri prov 
ciali, così come dalla legge 15 luglio 1* 
e dalla composizione dei consigli di a 
ministrazione delle casse provinciali potè 
sperarsi. 

Occorre cioè tut ta una educazione in e 
teria che non potrà venire da un istiti 
di emissione, nel quale il credito agrari« 
un'appendice, non un fine ultimo. 

Ma lasciamo interloquire il direttore 
Banco, attraverso i suoi stessi scritti. Io r 
posso esibire alla Camera il testo delle lett 
ministeriali che provocarono le risposte, 
da queste può facilmente risalirsi a que 
che altro non potevano essere se non e 
lecitazioni per l 'incremento dell'esercizio 
credito agrario che appariva paralitico. 

E tralasciando quelle nelle quali si 
ferma che un solo servizio il Banco potè 
fare ed era quello di cassa, leggerò i br 
di qualcuno che contiene espliciti giuc 
di merito. 

Eccone una: « mi permetto di ripeti 
che ciascuna cassa dovrebbe innanzi tu 
essere costituita, e quindi avere i suoi 
dini di amministrazione e di esecuzione 
noi faremmo il servizio di cassa e non 
tro, senza compenso ». 

E d in un'altra : «Organizzi queste ca 
con personale proprio, crei enti vitali, non i 
menti con un'ibrida organizzazione le ca1 

purtroppo numerose che ostacolano l'ap] 
cazione della legge, sempre che si vog 
fare credito agrario vero, e non danneggi: 
la proprietà con l'abuso di esso, turbar 
e forse anche annullando quel lavoro fg 
coso fatto finora per indirizzare questa c 
ficile forma di credito sulla delta via ». 

E quando vede che si protrae la coi 
tuzione degli enti autonomi, con franche: 
ammirevole, e con coscienza onesta di » 
non vuol essere responsabile di un danj 
dichiara la incompatibilità delle funzi< 
cumulate di direttore del Banco e quii 
presidente della Commissione di sconto de 
Cassa di risparmio, e di precidente eie 
Commissione degli sconti agrari. 

Ascolti la Camera : « La Cassa provinci 
è organo intermedio per operazioni di c 
dito agrario che fa la Cassa di risparn 
del Banco, lo che conduce a questa stra 
conclusione, che il direttore del Banco, ( 
me capo della Cassa provinciale, provvee 
rebbe agli sconti agrari in conformità ( 



Atti Parlamentari 10375 Camera dei Deputati 
~LEOISLATTTTU XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TOENATA DEL 7 DICEMBRE 1 9 1 0 

iteri e delle deliberazioni della Commis-
t e amminis t ra t iva anz ide t t a ; poi, cam-
ando veste come diret tore del Banco e 
Ile norme ed i criteri della Commissione 
sconto, provvederebbe sulle domande di 

¡conto delle cambiali stesse presenta te 
[a nostra Cassa di risparmio. E siccome 
possibile che i criteri diret t ivi per le ani-
issioni di sconti e risconti possano variare 
scio al ministro considerare a quali conse-
Lenze si arr iverebbe! ». 

Sono queste le le t tere che l 'onorevole 
etravalle per brevi tà ha omesse nella 
>lendida relazione di minoranza che a me 
parso ut i le leggere alla Camera, per quan to 
nvinto che mol t i le conoscessero. 
El imina forse il novello disegno di legge 

lesta incompat ibi l i tà confessata? 
Non mi pare. 
Vi sarebbe u n a sezione a pa r t e con una 

mtabili tà separa ta , m a il diret tore colla 
)ppia funzione sarà uno ed il cont ras to 
rà più evidente perchè più vicino. Se que-
e preoccupazioni non fecero funzionare le 
;sse, queste oneste preoccupazioni perman-
go ; ed altri fat icosi « esperimenti » si fa-
nno, così come si definirono quelli f a t t i 
ÌV lo passa to , ma anche essi fal l iranno. 

Mi sono s tud ia to , onorevoli colleghi, e, 
confesso, senza riuscirvi, di comprendere 

i quali criteri si era par t i t i per distruggere 
casse a u t o n o m e provinciali; o meglio la 

•ncezione di esse; poiché non può neanche 
ìrlarsi nel caso nostro di infanticidio, ma 
•lo di procura to aborto, perchè si sono di-
ru t t e men t re durava il concepimento. 

È da osservare: non han p o t u t o ispirare 
disegno di legge i r isul ta t i o t t enu t i dalla 

ustione provvisoria del banco, poiché sono 
[mostrati negat ivi dalle cifre delle rela-
oni. 

Non la speranza di miglior f o r t u n a per 
avvenire, poiché ncn resta f o r d a m e n t a l -
ente m u t a t o il sistema dal novèllo disegno 
i legge. Non il f unz ionamen to delle cas&e 
ià is t i tu i te nella Calabria e nella Basilicata, 
eichè esse seguiterai,no a funzionar bene 
ome funzionarono. E d allora1? Ed allora 
ii sono chiesto se ma i avesse fondamento 

sospetto verificatosi, di poca fiducia nelle 
mmirAstrazioni che soigono nel Mezzo-
iorro ; ed aneli e di ciò ho voluto darmi 
ìgione, ed ho dovu to escluderlo per le stesse 
igorose disposizioni del regolamento che 
eguì la legge 19C6, circa la scelta degli ele-
menti elett ivi per l ' amminis t raz ione delle 
asse; disposizioni che pot rebbero essere an-
ora più rigorose secondo i suggerimenti 

da t i dalla Commissione che ha esaminato 
il novello disegno. Mezzi di scelta e rigore 
di mezzi ai quali mi r ipor to con ' l ' u l t ima 
pa r t e del mio ordine del giorno. 

Onorevole ministro, io mi aspet to che 
ella chiarisca con quella competenza che 
t u t t i gli riconoscono, co me dal n o v d l o di-
segno di legge si eliminino quell ' ibridismo 
del quale pa r lava il diret tore del Banco di 
Napol i . Né si può dire che, con t u t t o il ri-
gore al quale ispira gli a t t i suoi quel diret-
tore, inconvenient i non si verificarono, come 
se ne pot rebbero forse r i levare dal funzio-
namen to delle Casse provinciali se fossero 
ist i tui te . 

Nell'esercizio 1908, i cui r isul ta t i potrei 
most rare alla Camera , si rileva per esempio 
una grande sproporzione nella distribuzione 
delle somme r ispet to alle provincie, che non 
si po t rebbe verificare con gli enti au tonomi 
locali. Si rileva, pure una diversa assegna-
zione di somme r ispet to al numero delle cam-
biali. Mentre in fa t t i in molte provincie ve-
d iamo il credito f razionat iss imo, al tre fort i 
somme sono r ipar t i te in poche cambiali , onde 
sorge almeno il dubbio che t u t t i i pres t i t i 
fossero di esclusiva indole agraria./ 1 

Se poi diamo uno sguardo alle somme in 
sofferenza nell'esercizio 1S08, si rileva che 
mol te di esse sono non ricuperabili , e spe-
cia lmente quelle aff idate a quegli ent i in-
te rmedi sui quali doveva farsi maggiore 
af f idanza. Ed in complesso vi è un rappor to 
per solo 25.67 per cento di somme ricu-
pera te . Il che forse con gli enti au tonomi 
provinciali , più vicini e più a conoscenza 
delle d i t t e richiedenti , si sarebbe in pa r t e 
evi ta to . 

E n t i provinciali, onorevole ministro, che 
in vis ta della provvida legge per la forma-
zione e conservazione della piccola proprietà 
rustica, per i beni di famiglia, potrebbero 
rendere o t t imi servigi, non certo sperabili 
nel meridionale, da altri ent i o non esi-
s tent i in molt i pun t i o add i r i t tu ra anemici 
e t r aba l l an t i , e da non poter far prestiti di 
certa en t i tà a lunga scadenza. 

Sorge quindi spontaneo il dubbio, ono-
revoli colleghi, e anche la necessità di sa-
pere quando il d i re t tore del Banco coglieva 
nel giusto termine; quando , scrivendo al mi-
nistro, diceva: « Crei enti au tonomi con per-
sonale proprio », o quando a mezzo del suo 
collega del Banco di Sicilia, come leggesi 
nella relazione di minoranza , espr imeva vo to 
per la devoluzione della dotazione delle 
undici Casse agrarie da istituirsi nel conti-
nente alla uas sa di r isparmio del Banco di 
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Napoli, pel credito agrario. Proposta que-
sta che si riconobbe eccessiva dallo stesso 
direttore del Banco di Sicilia. 

Desidero quindi, prima di votare un 
così importante disegno di legge, che la pa-
rola esplicita del Governo m'illumini; e dica 
se vi debba, in fin dei conti, essere in Italia 
una diversa forma di credito agrario così 
come varia risulterebbe permanendo le casse 
provinciali esistenti ed abolendo le altre; il 
che, se può spiegarsi in regioni di diversa 
indole e terreno, non si comprende come 
debba avvenire in provinole che queste di-
versità non presentano. E se quelle che a 
me sono apparse contradizioni del direttore 
del Banco di Napoli non saranno chiarite, 
potrò ritenere [che si faccia atto di ubbi-
dienza, o forse di convenienza, ma per l'av-
venire, come per il lungo periodo di esperi-
mento trascorso, il credito agrario languirà. 

I l grande problema non si potrà risol-
vere che da chi se lo prefigge come fine 
unico ed ultimo, e non da istituti colossali 
che debbano attendere a svariati e gravi 
interessi in paragone dei quali il credito 
agrario sarà per essi sempre cosa seconda-
ria se non trascurabile. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ciocchi, così 
s'intende anche svolto l'ordine del giorno 
da lei presentato, che riassume le conside-
razioni da lei esposte alla Camera, e che è 
il seguente: 

« La Camera, convinta che la gestione 
provvisoria del credito agrario, affidata al 
Banco di Napoli, per le provineie di Aquila, 
Avellino, Bari, Benevento, Campobasso, Ca-
serta, Chieti, Foggia, Lecce, Salerno e Te-
ramo ha dati risultati quasi negativi, come 
rilevasi dalle relazioni del Banco stesso, in-
vita il Governo a costituire le Casse agrarie 
nelle provineie anzidette, come dalle leggi 
15 luglio 1906, n. 383, e 15 luglio 1909, n. 504, 
modificando, se del caso, il regolamento 
17 maggio 1907, per quella parte che con-
cerne la compilazione della lista degli eleg-
gibili a far parte del Consiglio di ammini-
strazione, in modo da dare ad esso mag-
gior credito ». 

CIOCCHI. S ta bene. 
P R E S I D E N T E . Spetterebbe di parlare j 

all'onorevole Zaccagnino, ma non è presente. 
L'onorevole Cannavina ha facoltà di 

parlare. 
CANNAVINA. Onorevoli colleghi! Non 

sono nè un finanziere nè un economista; e 
però non ho la pretensione di portar in 
questa questione argomenti prevalenti o de-
cisivi. Però ho letto con profonda atten-

, zione tanto la relazione della maggiorai 
| quanto quella della minoranza della Co 

missione, ho assistito a parecchie disc 
sioni, e dichiaro francamente che gli ar 
menti addotti in favore della tesi prò] 
gnata dalla minoranza non mi hanno p 
suaso, anzi mi hanno convinto favorev 
mente al disegno di legge ministeriale. 

In sostanza nella relazione di minorai 
si dice che il Banco di Napoli non attei 
al credito agrario con quella intensità e < 
quell'amore con cui esso vi dovrebbe 
tendere. 

j Però a me pare, sulla considera zione < 
! sul capitale a risparmio affidato al Banc( 
I Napoli vi è ancora un margine da impieg 

dai 25 a 27 milioni, che non vi siano ragi 
per cui il Banco, il quale ha la gestione d< 
sua Cassa di risparmio separata e disti: 
dalla gestione generale, dovrebbe non gn 
dare con favore l'impiego di tale marg 
a beneficio del credito agrario e tenere 
vece inoperosi i suoi capitali. Lo scarso 
vestimento quindi non può spiegarsi coi 
pretesa riluttanza della Direzione del bai 
ad investire i capitali nel credito agra: 
ma credo debba avere spiegazione ben 
versa cui farò cenno in seguito. 

Ma è poi vero che il Banco di Naj 
in questi "otto anni di esercizio sia rima 
quasi inattivo? 

A chi legge l'ultima relazione speciale 
credito agrario del Banco di Napoli, d 
alla stampa dalla Direzione di esso, si 
manifesto come le somme dedicate al C 
dito agrario nel Mezzogiorno da parte 
Banco ammontarono a sole lire 143, 
nel 1902; mentre fino al 1909 ammontare 
a 5 milioni e 390 mila lire; e se si tien co: 
del movimento generale del credito in ti 
gli otto anni dell'esercizio, tal movime: 
ascende alla cospicua somma di circa 21 : 
lioni. 

Dunque, come diceva, la ragione del r 
derato investimento può essere ben altra, 
fatti il Banco di Napoli ordinariamente es 
cita il credito agrario a mezzo degli enti 
termedi; e dalla citata relazione si dedi 
come parecchi istituti intermèdi non : 
biano fatto operazioni di credito agra 
richiedendone il Banco, chè anzi 354 di e 
quantunque accreditati presso il Banco 
Napoli per la somma di 12 milioni di I 
non hanno creduto avvalersi del cred 
loro accordato. 

E allora non è vero che il Banco di 1 
poli sia riluttante ad impiegare i capit 
che pur ha esuberanti, della Cassa di 
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mio a benefìcio del credito agrario; la 
3ne invece per la quale non c'è stata 
isione sufficiente nel Mezzogiorno pare 
Da ricercarsi e ritrovarsi in iquesto: che 
unzione stessa del credito agrario, così 
e è voluta e disciplinata dalla legge, co-
accade di parecchie altre istituzioni dello 
0, non è ancora entrata nella conoscenza 
scienza comune di quelle popolazioni, 
quanto il Banco di Napoli abbia in tutti 
)di procurato di diffonderne la nozione, 
ta le pubblicazioni di propaganda fatte 
1 riguardo e che tutti io suppongo co-
a io. 
ie popolazioni lontane dai centri mag-
1, le popolazioni, che non sono al giorno 
movimento, nè hanno uomini che di 
siano informati, non sanno forse ancora 

cosa sia il credito agrario, e che il Banco 
fapoli ad esso provvede con capitali, a 
destinati. 
ìi aggiunge inoltre che il Banco di Na-
ia troppo affidamento sulla costituzione 
ll'opera di enti intermedii. Ma, senza 
bio, a me pare che precisamente gli 
intermedii, i quali si trovano in più 

fcto contatto con gli agricoltori, meglio 
sano conoscerne i bisogni veri e reali, 
lio possano oculatamente accreditare il 
tale e meglio garantire che il capitale 
rni nelle casse. 
1 creare un ente autonomo provinciale 
provveda direttamente, è pericoloso pro-
per questo, perchè questo ente non si 

a in condizioni da valutare da vicino, 
ttamente i veri bisogni degli agricoltori 
chiedenti, per soccorrere veramente l'a-
oltura con quelle garanzie indispensa-
ad assicurare il capitale dalle perdite. 

>i obbietta anche che il Banco di Napoli 
citi il credito con troppe pastoie. Ma, 
'è un regolamento governativo, che in-
> il modo, con cui debba dal "Banco 
citarsi il credito agrario, basterebbe, io 
>, ritoccare questo regolamento, spogliarlo 
e pastoie e delle formalità ingombranti, 
ìhè il credito agrario potesse agevol-
ìte e sicuramente arrivare a coloro, che 
lanno reale bisogno, libero dalle inutili 
coltà, che oggi per avventura ne incep-
o la funzione. g 
.0 vi dirò poche altre parole, onorevoli 
eghi, ed avrò finito perchè io non ho vo-
» fare un discorso, ma piuttosto una sem-
e dichiarazione, specie di fronte ai voti 
issi nelle mie contrade in favore dell'ente 
anomo, voti d'altronde che io ritengo 
ttati non ; per profondo studio e vero 

convincimento sul tema, ma per semplice 
deferenza a persone elettissime propugna-
trici convinte della utilità dell'ente autono-
mo provinciale. 

Io, che sono del Mezzogiorno, dichiaro 
forse con soverchia sincerità, che guardo con 
senso di sfiducia, di sconforto e di preoccu-
pazione il sorgere di enti, che abbiano in 
mano dei denari, della cui amministrazione 
non sieno direttamente e strettamente re-
sponsabili gli amministratori. 

Io temo che capitali, affidati ad ammi-
nistrazioni locali a base elettiva, possano 
servir meno ai bisogni dell'agricoltura, che 
ad esigenze elettorali locali. 

Questa è la verità. Io temo la infiltra-
zione politica ed amministrativa, e mi preoc-
cupa che il danaro piuttosto che al credito 
agrario serva a creare o rafforzare le con-
sorterie locali. Noi abbiamo molte ban-
che popolari ed altri enti locali di cre-
dito, che sorgono qua e colà, ma, se si guar-
dasse in fondo alloro funzionamento, forse 
si troverebbe che essi non obbediscono so-
lamente ed unicamente alla funzione obbiet-
tiva del credito, ma spiegano la loro azione 
anche sopra un altro campo e per altri scopi. 
D'altra parte la creazione di questo ente 
autonomo provinciale, il quale deve comin-
ciare col sottrarre parte del capitale per la 
creazione della indispensabile burocrazia lo-
cale, inquantochè si riconosce la necessità di 
creare un ufficio col bravo direttore, col ra-
gioniere, e con tutti gli altri indispensabili 
funzionari e salariati, a me pare cominci 
addirittura con uno sperpero del capitale, 
senza che di ciò si senta il bisogno vero e 
preciso. Se infatti il medesimo capitale, senza 
spese indispensabili per una burocrazia lo-
cale, può essere integralmente affidato e con 
le dovute garanzie di funzionalità ad un 
ente quale il Banco di Napoli benemerito 
delle nostre contrade che precisamente si 
occupa del credito agrario, credo sia consi-
glio da preferirsi. 

Io guardo la cosa più sotto un aspetto 
politico, e mi spavento al pensiero che que-
st'ente autonomo, che sorge con rappresen-
tanze locali elettive possa obbedire a pres-
sioni ed esigenze elettorali, servendo forse 
al vantaggio dell'agricoltura, ma più cer-
tamente a creare clientele elettorali a mezzo 
del credito agrario, il che ritengo danno gra-
vissimo, non essendovi peggiore servaggio del 
servaggio a base economica. ' 

Affermasi che ottimamente procedono 
gli enti autonomi provinciali in Basilicata e 
Calabria. Non lo so, ma certo ciò finora è 
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stato asserito non dimostrato, e bisognereb-
be ben ficcar lo viso a fondo prima di con-
cludere in senso ottimista. 

Non farò altre considerazioni che pure 
avrei in pronto, perchè non voglio tediare 
oltre la Camera, e perchè altri, più compe-
tente di me, saprà e dovrà sostenere la tesi che 
è anche mia. Per mio conto dichiaro che con 
profonda convinzione e piena coscienza vo-
terò la proposta ministeriale, ritenendo che 
il credito agrario affidato al Banco di Napoli, 
che non ha azionisti, che non subisce pres-
sioni estranee, che ha dimostrato la buona 
volontà di impiegare i suoi capitali a benefì-
cio dell'agricoltura, pur garantendone l'ocu-
lato impiego, sia preferibile ad un credito 
agrario esercitato da un ente autonomo 
di dubbia efficacia, creato su base elettiva, 
che può assumere atteggiamenti assai peri-
colosi nella vita pubblica del Mezzogiorno. 
( A pprovazioni). 

" P R E S I D E N T E . Spetta di parlare al-
l'onorevole Scorciarini-Coppola, che ha pre-
sentato due ordini del giorno. 

SCORCIARINI-COPPOLA. Rinuncio ora 
a parlare, e mi riservo di farlo quando si 
svolgeranno gli ordini de] giorno. 

P R E S I D E N T E . Le faccio osservare che 
se rinuncia ora a parlare è come se avesse 
cancellato la sua iscrizione; e non potrebbe 
più svolgere gli ordini del giorno dopo la 
chiusura della discussione generale. 

SALANDRA.reZaiore. Vorrei far intendere 
all'onorevole Scorciarini, che se il suo scopo 
è di parlar dopo il relatore, non ci riesce; 
perchè il relatore chiederà di parlare sugli 
ordini del giorno. 

P R E S I D E N T E . Dunque l'onorevole Scor-
ciarini-Coppola ha facoltà di svolgere i se-
guenti ordini del giorno : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare un progetto di legge col quale nelle 
Provincie meridionali e nelle isole sieno 
coordinate le vigenti disposizioni relative al 
credito agrario, e sieno provvedute delle 
nuove alio scopo di ottenere una organiz-
zazione completa di credito agrario, sia per 
l'esercizio ,che pei miglioramenti. 

« Scorciarini-Coppola, Maggiorino 
Ferraris, Samoggia, Ottavi, 
Zaccagnino, Abozzi, G. Cape-
ce-Minutolo, Bignami, Castel-
lino, Giuliani, Della Pietra, Ti-
nozzi, Fraccacreta, Faranda, 
Eugenio Rossi, Gaspare Ciacci, 
Larizza, Capaldo, Furnari, Ma-
teri, Tommaso Mosca, Cimo-
relli, Di Marzo, Gesualdo Li-
bertini, Cosentini, Dentice, 
Vincenzo Bianchi, Ciecarone, 
Miliani, Buonanno ». 

« La Camera invita il Governo a proce-
dere alla costituzione ddle Casse provin-
ciali agrarie di Aquila, Avellino, Bari, Be-
nevento, Campobasso, Caserta, Chieti, Fog-
gia, Lecce. Salerno e Teramo, in base ali* 
leggi 15 luglio 1906, n. 383, e 15 luglio, n. 504 
e passa alla discussione di gli articoli pei 
quanto riguarda le Casse provinciali agrarii 
della Sicilia. 

« Scorci>rini-Coppola , Eugeni( 
Rossi, Materi, Gaspare Ciacci 
Furnari , Capaldo, Larizza 
Ciocchi, Fraccacreta, Samog 
già, Di Marzo, Faranda, Aboz 
zi, Tinozzi, Mosca Tommaso 
Dentice, Cimorelli, Cosentini 

. Vincenzo Bianchi, Ciccarone 
Della Pietra, Giuliani, Castel 
lino, Bignami, Zaccagnino, Ca 
pece-Min utolo Gerardo, Mi 
liani, Buonanno, Longo ». 

SCORCIARINI-COPPOLA. Onorevo^ 
colleghi., consentirete che io dia agli ordii) 
del giorno, i quali hanno raccolto le firm 
di molti autorevoli colleghi, uno svolgiment 
conveniente, per quanto possa assicurare 1 
Camera che non dirò una parola soverchia 

Intorno al credito agrario di cui sin d£ 
primo sorgere della nostra Ital ia si è tant 
discusso e legiferato, si sono venute foi 
mando idee diverse, talora anche opposti 
di guisachè taluni lo considerano come un 
assoluta panacea, un toccasana, ed alt 
come un danno dell'agricoltura. In genera; 
lo si considera come una cosa molto diff 
cile, eppure non è così, perchè le difficolt 
non sono nel credito, ma nell'agricoltura 
cui col credito si vuol sovvenire, inquanto 
chè il credito sarà ad essa di gran vantaggi 
quando si t rat ta di u ia agricoltura redd 
tizia, sarà un gran danno invece quando 
tratta di una agricoltura in perdita. 

E ciò. non diversamente dalle industri 
Lo stesso concime il quale venga dato 
terreni ben lavorati, ben puliti, ben sisfr 
mati, produce effetti splendidi ; e dato il 
vece ad agricoltori che non sanno adop 
rarlo per il tempo e per il modo, o dato 
terreni i quali siano malamente coltivai 
malamente lavorati, e, peggio ancora, ne 
sistemati, in modo che si alternino chiaz: 
in elevazione e chiazze in depressione, qu 
sto stesso concime darà risultati negati^ 

Laonde le disposizioni legislative in i 
guardo al credito agrario devono esse 
corrispondenti alle condizioni dell'agricc 
tura che col credito si vuol sovvenire, e d 
vono essere corrispondenti alle condizio 
di educazione civile e sociale degli agric( 
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tori in rappor to a quei f a t to r i che altrove 
hanno provocato il maggiore sviluppo del-
l 'agricoltura. Ora, in verità, la nostra legi-
slazione non ha tenuto conto di tali con-
dizioni, e specie per le provincie meridionali. 
La nostra legislazione è arr ivata molte volte 
in ritardo, come arrivò in r i tardo per esem-
pio con la legge del 1906. In fa t t i , con que-
sta legge si volle esclusivamente provvedere 
al capitale di esercizio e al sos tentamento 
degli agricoltori, e non si tenne conto che 
f r a t t an to le condizioni di quelle provincie 
erano grandemente cambiate, come lo di-
mostrano le conclusioni a cui sono venute 
te relazioni dell 'inchiesta agraria sui conta-
dini. Io ricordo che nella relazione dell'o-
norevole Cappelli sul Molise e sugli Abruzzi, 
è r iportato che un agricoltore si esprimeva 
dicendo che occorreva p iu t tos to di studiare 
il modo come impiegare il loro danaro an-
ziché quello di somministrarlo loro. 

Io non arrivo al punto di ritenere il caso 
di quell 'agricoltore r i tornato dall 'America 
quale la condizione reale generale dei con-
badini, ma ho voluto citarlo per dare alia Ca-
mera un' idea delle cambiate condizioni in 
quanto alla disponibilità del danaro, poiché 
infatti danaro per l'esercizio agrario in quelle 
Provincie non manca presentemente, o per lo 
meno non è difficile a trovarsi. 

E ciò intendo per quella quan t i t à di ca-
pitale occorrente a quelle estensioni di ter-
ritorio che a t tua lmen te si t rovano in con-
dizioni di favorevole esercizio per l ' agr i -
coltura . 

L'agricoltura, dicevo poc'anzi, non deve 
considerarsi diversamente dalle altre in-
dustrie. 

Mettete in fa t t i un ' indust r ia la quale do-
lesse esercitarsi con macchinario an t iqua to 
d in condizioni di difficili t rasport i : il di-
rettore di quest ' industr ia non saprebbe fare 
di meglio che tenerla l imi ta ta nel suo eser-
cizio impiegando quel poco capitale che ha 
disponibile, senza ricorrere al credito per 
in maggiore sviluppo di essa. Non diversa-
mente, dicevo, è per l 'agricoltura. Alla mas-
sima par te della superficie delle nostre terre 
manca tu t to per le condizioni favorevoli di 
m intensivo, economico esercizio di essa, 
nquantochè mancano le s t rade a comin-
ùare dalle s t rade rurali per andare alle 
strade ferroviarie, mancano le bonifiche: c'è 
a ma la r i a ; mancano le case, mancano le 
stalle, mancano le piantagioni, mancano le 
sistemazioni dei terreni. Conseguentemente 
.'agricoltura non assorbe, non a t t i ra il ca-
pitale, perchè il suo esercizio si t rova in con-

dizioni non favorevoli. E la cosa nell 'ultimo 
congresso agrario meridionale tenutosi in 
Napoli veniva espressa bri l lantemente da un 
professore di cat tedre agrarie, il quale disse: 
il più grave è questo, che gli agricoltori 
non domandano il denaro. E in veri tà è così, 
l 'agricoltura e gli agricoltori non domandano 
denaro per l'esercizio, in quanto che non 
vedono il modo come poterlo bene impiegare. 
È come una pompa, la quale non può spin-
gere il liquido, non perchè il liquido manchi, 
ma perchè è difettosa nella sua funzione di 
a t t rarre questo liquido. 

Come volete che intensifichi le sue col-
ture chi deve percorrere chilometri parecchi 
at t raverso strade impraticabil i per raggiun-
gere i suoi terreni ? Come volete la coltiva-
zione delle foraggere e l 'a l levamento di ani-
mali, base della produzione granifera, quan-
do mancano le case e le stalle ? 

E vedete, la stessa istruzione agraria non 
produce nelle provincie meridionali gli stessi 
effetti favorevoli e gli stessi vantaggi che 
produce nelle provincie del settentrione : è 
un'osservazione che facciamo ogni giorno, 
e che si rileva anche dalla relazione dell'o-
norevole Cappelli sul Molise e sulla provincia 
di Campobasso. 

11 contrar io deve accadere dove sono con-
dizioni favorevoli per un facile esercizio ; 
quivi il credito agrario sviluppasi sponta-
neamente, anzi senza disposizioni legislative, 
di guisa che provvedendosi al credito per 
i miglioramenti agrari, si provvede contem-
poraneamente e nel miglior modo al cre-
dito per l'esercizio agrario. 

Quindi il problema agrario meridionale 
nella sua-essenza è molto grave, corrisponde 
al concetto di una mala t t i a costituzionale, 
e per risolverlo occorre una politica inten-
siva di lavoro, di opere pubbliche da una 
parte, e di credito, per migliorie agrarie dal-
l 'al tra. 

E il credito dei miglioramenti è una cosa 
veramente difficile, perchè è veramente dif-
fìcile che si trovi chi ha capitale a esube-
ranza da poterlo impiegare per molto tempo. 
I l capitale in denaro da to all'esercizio del-
l 'agricul tura si riproduce nell 'anno, quel che 
si dà invece ai miglioramenti agrari non si 
r iproduce che dopo molti anni. 

Inol t re j l capitale dell'esercizio agrario 
può pagare un interesse normale, ed io credo 
sia un errore dire che esso ha bisogno di un . 
interesse mite. Invece il capitale dei miglio-
r amen t i agrari ha ef fe t t ivamente bisogno di 
un interesse mite, perchè deve ammortiz-
zarsi in molti anni, duran te i quali non si 
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possono sapere le diverse alee che possono 
correre le industr ie agrarie clie si son vo-
lute impiantare . 

Comprendo che la risoluzione del pro-
blema agrario meridionale potrebbe otte-
nersi in lungo tempo, at t raverso molt i e 
molti lustri, impiegando cioè per i miglio-
rament i gli avanzi che si avrebbero sull'e-
sercizio del credito, ma occorre per gravi e 
molteplici ragioni economiche, sociali e po-
litiche, che r iguardano non solo quelle Pro-
vincie, ma l ' intera nazione, che esso venga 
risolto al più presto possibile. 

E t an to più in quanto è da domandars i 
che cosa avverrebbe se esso non venisse 
risolto con la maggiore celerità, qualora 
venissero a mancare le correnti auree che 
essenzialmente hanno cambiato le condizioni 
economiche di quelle provincie in questi ul-
t imi anni. Perchè il pericolo sta in questo: 
che la sorgente principale di queste cam-
biate condizioni economiche sta fuori di noi, 
sta oltre l 'Oceano, e potrebbe per ragioni 
molteplici indipendenti da noi venire a ces-
sare. 

Ora, per creare il credito dei migliora-
menti occorrono capitali stabili, capitali che 
possono rimanere investit i per molti anni, 
capitali a mite interesse e nelle nostre con-
dizioni questo credito non può nascere così 
spontaneamente , e non può che essere l'o-
pera del Governo. 

Così io credo di aver giustificato quella 
par te del mio ordine del giorno, in cui in-
vito il Governo a presentare un disegno di 
legge per le provincie meridionali e per le 
isole, il quale provveda allo scopo di otte-
nere una organizzazione completa di credito 
agrario pei miglioramenti . 

E vengo alla par te del credito riguar-
dan te l'esercizio e per cui debbo notare al-
cune deficienze nella legislazione a t tuale . La 
legge del 1901 provvide largamente a quanto 
r iguarda il danaro, dest inandovi i due de-
cimi della Cassa di risparmio del Banco di 
Napoli ; ma non dispose nulla in quanto alla 
organizzazione del credito stesso. 

I n t a n t o l 'esperienza ha dimostrato' che 
nei paesi dove questo credito si è svilup-
pato , sono essenzialmente necessari, per il 
funz ionamento di questo credito, gli is t i tut i 
locali. Ce lo ha dimostrato l 'esperienza, ce 
lo dice la ragione. 

Orbene, nella legge del 1901 e nella legge 
del 1906, c'è forse qualche cosa che valga 
a determinare la creazione di questi is t i tut i 
locali ? Io voglio, anzi debbo ricordare che 
nel regolamento della legge del 1906, cioè 

nel regolamento, mi pare, del maggio 1907, 
non si fa nessun calcolo e nessun cenno di 
questi enti locali. Anzi (cosa strana) in quel 
regolamento si stabiliva che le Casse pro-
vinciali di credito agrario dovessero fa re 
il credito agli agricoltori d i re t tamente a 
mezzo dei sindaci raccoglitori delle domande 
ed informatori . 
| | Di questa mancanza e di questo errore io 
sin da allora feci rilievo, ed in fa t t i rivolsi 
interrogazione al Governo in proposito e 
domandai che in questa parte, il regola-
mento venisse modificato e colsi l 'occasione 
della presentazione del proget to che poi fu 
la legge del 1909 per ottenere che in quella 
legge venisse stabilito che le casse agrarie 
potessero fare il credito a t t raverso anche al 
Consorzi ed alle Casse agrarie locali. 

Eppure questo bisogno degli enti locali 
era s tato consacrato dalla nostra legisla-
zione. I n f a t t i nella legge della Basilicata^ 
nella legge della Calabria, nella legge della 
Sicilia era s tato riconosciuto, ed è s tato ri-
confermato nella legge ul t ima di ques t ' anno 
per le Marche e l 'Umbria. 

Ed è t an to più da rilevare questa man-
canza della legislazione in quantochè ap-
pun to nelle provincie meridionali essa deve 
intervenire per la deficienza delle iniziative 
che in esse si lamenta. E non solo deve in-
tervenire perchè questi is t i tut i locali siano 
costituiti , ma deve intervenire anche per-
chè possano funzionare regolarmente, e non 
r imangano intorpiditi . E ' questo il maggior 
pericolo, cioè l ' indolenza, non l 'altro ac-
cennato dall 'onorevole Cannavina. 

La legge quindi non solo deve creare, ma 
provvedere, disponendo diligenti ispezioni, 
a che questi I s t i tu t i locali funzionino re-
golarmente. 

Inol t re il credito agrario di esercizio deve 
essere personale. Non si comprende perchè 
il credito commerciale possa essere perso-
nale e quello f a t t o agli agricoltori non lo 
possa essere. 

In quanto al rispetto della propria pa-
rola, in quanto al l 'adempimento dei propri 
impegni, gli agiicoltori hanno per lo meno 
un grado uguale di onore che le altre classi 
di ci t tadini . 

Eppure la nostra legislazione ha voluto 
stabilire una garanzia reale per il credito 
agrario, togliendogli così il carat tere di cre-
dito personale, volendo che fosse mante-
nuto integro il privilegio legale sul prodot-
to, privilegio che è illusorio, ed è causa di 
gravi inciampi. È illusorio, perchè necessa-
r iamente occorrendo dare al credito una, 
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scadenza, che sia posteriore all' epoca dei 
raccolti, quando il raccolto è fatto, i pro-
dotti possono essere introvabili e la garanzia 
può sfuggire. Produce poi numerosi inciampi 
poiché per mantenere la sua integrità, oc-
corre pretendere una quanti tà di notizie ed 
adempimenti riguardanti la identificazione 
del fondo, in quanto alla località, esten-
sione, denominazione, confini, indicazioni 
catastali , ecc., il che produce noie gran-
dissime e quando tutto ciò passa attraverso 
la ispezione burocratica può fare accadere 
che una domanda di prestito sia respinta 
unicamente perchè in essa venisse detto 
agro invece di tenimento o viceversa. 

Perchè dunque il credito agrario possa 
essere spedito, deve essere personale e la 
sua garanzia deve ricercarsi nella onestà 
dell'agricoltore, nella sua capacità e nella 
certezza della integrale destinazione del cre-
dito alla terra. 

Ora tut to ciò non può ottenersi se non 
quando il credito è fat to da istituti locali 
e in natura, giacché il credito in natura 
offre una garanzia superiore a qualunque 
privilegio, dando esso la sicurezza che il 
credito va alla terra, e integralmente. 

Ho dimostrato così la ragione e l 'utilità 
del mio ordine del giorno, anche per quanto 
riguarda il credito di esercizio rilevando la 
deficienza in proposito della nostra legisla-
zione per quanto riguarda le provincie del 
Mezzogiorno. 

E conchiudo lo svolgimento di questo 
ordine del giorno affermando che per po-
tersi avere un forte sviluppo del credito 
agrario per l'esercizio, occorre anzitutto 
creare il credito per i miglioramenti agrari 
ed avere una organizzazione complessa e 
solida composta di molti istituti locali, al-
meno una per mandamento, che facciano 
il credito in modo sicuro e spedito esclusi-
vamente o prevalentemente in natura e che 
siano collegati a centri non molti lontani 
i quali abbiano un'azione eccitatrice e re-
golatrice su di essi, vivificati e coordinati 
questi e quelli da un organo centrale ro-
busto e potente. 

E vengo al secondo ordine del giorno. 
Mancando nelle nostre provincie meridionali 
le condizioni favorevoli ad una agricoltura 
intensiva economica, mancando gli organi 
necessari alla distribuzione del credito in 
natura, dovendosi tener dietro per dispo-
sizione legislativa al procedimento noioso 
e lungo della conservazione della integrità 
del privilegio attraverso la immensa super-
ficie di molte provincie, non è a maravi-

gliarsi se il Banco di Napoli non abbia 
ottenuto quei risultati che si attendevano, 
nonostante tut to il buon volere e la tenacia 
di propositi del suo direttore. 

Ma debbo d'altra parte riconoscere che, 
concedere l 'amministrazione delle Casse pro-
vinciali d credito agrario allo stesso Banco 
di Napoli, è qualche cosa contraria a quel 
concetto di una larga e complessa organiz-
zazione che io poco fa ho accennato, non 
sarebbe la creazione di una vasta organiz^ 
zazione complessa ma un assorbimento. 

Innanzi tut to è da domandare, passando 
pur sopra a quelle che sono le piccole que-
stioni, i minuti particolari, passando pur so-
pra a quella che è la possibilità di poter 
far fronte alle spese Edi amministrazione, 
perchè se le Casse provinciali sono necessa-
rie deve trovarsi modo che esse funzionino 
sia pure che nei primi tempi le spese ve-
nissero reintegrate dallo Stato, domando 
quale forza, quale att ività nuova avrà il 
Banco di Napoli che oggi non abbia da 
questo nuovo danaro delle casse provin-
ciali? 

I l Banco di Napoli, al 31 dicembre 1909, 
poteva disporre per l'esercizio del credito 
agrario, di una somma di circa 28,000,000. 
Al 21 dicembre ne aveva impiegati, non i 
21 o 25 come ha accennato il collega Can-
navina, la quale cifra rappresenta la somma 
di tut t i gli impieghi fatt i nei nove anni, 
ma soltanto 3,700,000. 

E. badate che questo eccesso di disponi-
bilità del Banco di Napoli viene aumen-
tando di anno in anno in quanto i due de-
cimi dei depositi annuali crescono in una 
proporzione maggiore dell 'aumento degli 
impieghi di danaro nel credito agrario. Ora 
che cosa di più potrà fare (ed è qui il nerbo 
della questione) il Banco di Napoli con 
questi nuovi milioni, che attualmente non 
possa fare? 

Permettetemi un paragone dicendo che 
è lo stesso caso di un malato per vizio or-
ganico di cuore ossia per mancanza di vis 
impulsiva, nel quale il sangue non viene 
spinto alla periferia e tut t i gli organi ri-
mangono anemici ed a cui si faccia una 
transfusione sanguigna. Evidentemente il 
cuore di questo malato finirebbe per affo-
gare nel sangue senza che di più ne perver-
rebbe agli organi periferici. 

L 'unico effetto che avrebbe questa legge; 
sarebbe quello, quando si esamini nella sua 
integrità, in relazione delle leggi precedenti, 
che il Banco di Napoli risparmierebbe ki 
danari della sua Cassa di risparmio, in altri 
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t e r m i n i che la p r o v v i d a legge del 1901 v e r 
r e b b e v i r t u a l m e n t e a b r o g a t a . 

I n f a t t i , con l ' a r t i co lo p r i m o della legge, 
il B a n c o d i N a p o l i d o v r à i m p i e g a r e i d a n a r i 
del la sua Gassa di r i s p a r m i o dopo a v e r e im-
p i e g a t o il c ap i t a l e de l le Casse p rov inc i a l i 
agrar ie . E l ' a l t ro e f fe t to s a r e b b e q u e s t o , che 
le spese di a m m i n i s t r a z i o n e ora f a t t e da l l a 
Cassa di r i s p a r m i o e che sono a suo carico, 
a n d r a n u o a car ico delle Casse p r o v i n c i a l i 
ag ra r i e . Lo dice l ' a r t i co lo 13. 

Ma io debbo f a r e r i levare alla Camera 
che non è t a n t o d a ques t e cons ideraz ioni 
che io sono mosso a n o n essere f a v o r e v o l e 
al p r o g e t t o q u a n t o p r i n c i p a l m e n t e dal co-
rollario, d ic iamo così, che v iene da l la p r i m a 
p a r t e del mio discorso, e cioè che q u a n d o 
ques t i dena r i delle Casse provinc ia l i agra r ie 
sono d a t i al B a n c o di Napol i per l 'esercizio 
del c redi to all 'agricoltura. , non a v r e m o d o v e 
p r e n d e r e i dena r i pel c redi to dei migl iora-
m e n t i agrar i . 

I l c redi to per l 'esercizio de l l ' ag r ico l tu ra 
può essere d a t o d a i s t i t u t i locali . E d i n f a t t i 
10 ho a c c e n n a t o che u n a legge d o v r e b b e 
creare degli i s t i t u t i locali, a lmeno u n o per 
m a n d a m e n t o , i qua l i d o v r e b b e r o raccogl iere 
i r i spa rmi per espander l i ne l l ' ag r ico l tu ra . 

I l c redi to per l 'esercizio p u ò inol t re essere 
d a t o da l la Cassa di r i spa rmio del c redi to 
agra r io . Ma il c redi to per i m ig l i o r amen t i non 
p u ò essere d a t o nò dagl i i s t i t u t i locali nè 
da l l a Cassa di r i spa rmio del B a n c o di Napol i , 
po iché t a n t o ques t i i s t i t u t i locali q u a n t o 
la Cassa di r i spa rmio del B a n c o di N a p o l i 
non h a n n o che dena ro dei d e p o s i t a n t i che 
non possono impiegar lo a l u n g a scadenza . 

Qu ind i allo s t a t o a t t u a l e n o n v i è che 
11 cap i t a l e delle Casse provincia l i agrarie , il 
qua le , lo capisco bene , con n u o v e leggi po-
t r à essere d e s t i n a t o allo scopo dei miglio-
r a m e n t i agrari , ed io credo che q u e s t a de-
s t i naz ione i m p o r t a n t e r a p p r e s e n t e r e b b e il 
v a n t o maggiore per coloro che p r o g e t t a r o n o 
ed ebbero g r a n p a r t e nella c reaz ione delle 
Casse provincia l i agrar ie . 

N è è a dire che ques to cap i t a l e sa rebbe 
ben poca cosa per il c redi to per i migl iora-
m e n t i agrar i . I n genera le , q u a n d o si comin-
cia bene, i r ivoli v e n g o n o s p o n t a n e i a d ac-
crescere la c o r r e n t e : m a a n c h e va l e n d o c i 
delle sole disposizioni leg is la t ive v igen t i , 
ques to cap i t a l e p u ò essere ses tup l i ca to , per-
chè da l la legge del 1887 v ien c o n s e n t i t a 
l ' emiss ione di car te l le a g r a r i e fino al quin-
t u p l o del cap i t a l e p ropr io . Qu ind i da u n 
cap i t a l e iniziale di 30 o 11 mil ioni , si po-
t r e b b e ar r ivare , con l ' emiss ione delle car-

tel le agrar ie , al c ap i t a l e di 60 e p iù mi l ioni . 
Ques to c o n c e t t o n o n è sor to nella m i a m e n t e 
ora s o l t a n t o in occas ione di ques to p r o g e t t o 
di legge. A l l o r q u a n d o v e n n e in d iscuss ione 
il p r o g e t t o di legge che f u poi la legge del 
1909 m o d i f i c a t i v a de l l ' a r t icolo 8 della legge 
1906 io nella Commiss ione , di cui ebbi l ' onore 
di f a r p a r t e , e m e ne posson fa r f e d e gli 
onorevoli . Luci fero e Riccio, svolsi gli stessi 
conce t t i e p ropos i u n o rd ine del. g iorno a n a -
logo a quello ora p r e s e n t a t o : il che d e p o n e 
se non a l t ro per la s incer i tà e sicurezza 
delle mie opinioni . 

E d h o la necess i tà di a c c e n n a r e pe r chè 
ho p a r l a t o , ed a n c h e i p receden t i o ra to r i h a n -
no f a t t o pa ro la , e s c l u s i v a m e n t e delle Casse 
p rov inc ia l i del Mezzogiorno c o n t i n e n t a l e e 
q u i n d i del B a n c o di Napo l i e non delle Casse 
p rov inc ia l i sicil iane e del B a n c o di Sicilia. 
E d e v o far lo t a n t o p iù in q u a n t o nel mio 
o rd ine del g iorno è d e t t o : 

« L a Camera i n v i t a il Governo a proce-
dere alla co s t i t uz ione delle Casse p rov in -
ciali ag ra r i e di Aqui la , Avel l ino, Ba r i . Be-
neven to , C a m p o b a s s o , Caser ta , Chiet i , Fog-
gia, Lecce, Salerno e T e r a m o , in b a s e alle 
leggi 15 luglio 1906, n . 383, e 15 luglio, n .504, 
e passa a l l a , d iscuss ione degli ar t icol i per 
q u a n t o r i g u a r d a le Casse p rov inc ia l i agra-
rie della Sicilia ». 

Pe rchè t a l e d i f fe renza ? pe rchè in q u a n t o 
a l l ' app l icaz ione del p r o g e t t o per la Sicilia 
vi sono rag ion i d a p o t e r n e consigl iare l 'ac-
ce t t az ione . E d i n f a t t i le condiz ioni del cre-
d i to agra r io ese rc i ta to da l B a n c o di Sicilia 
sono diverse d a quelle del c redi to agrar io 
eserc i ta to da l b a n c o di Napo l i . Per il B a n c o 
di Sicilia la legge del 1906 creò u n a sezione 
p ropr i a del c red i to agra r io presso lo stesso 
banco , alla qua le però non diecle v i t a pro-
pr ia . I n f a t t i l ' i s t i t u t o f u c rea to ed ebbe 
da l la legge, a disposizione, ques t i p r o v e n t i : 
t r e mil ioni da l B a n c o di Sicilia, s o l a m e n t e 
a con to cor ren te e sulla qua le an t i c i paz ione 
la sezione speciale agra r ia deve p a g a r e l ' in-
teresse al B a n c o di Sicilia; d u e mil ioni da l la 

V i t t o r i o E m a n u e l e , a n c h e a c o n t o 
corrente , e su cui a n c h e l ' i s t i t u t o speciale 
deve p a g a r e l ' in teresse ; e poi i t r e dec imi 
dei deposi t i delle casse di r i spa rmio che il 
B a n c o di Sicilia con quel la m e d e s i m a legge 
f u a u t o r i z z a t o a creare. 

D u n q u e q u e s t a sezione speciale per il 
c red i to agrar io annesso al B a n c o di Sicilia 
non h a mezzi propr i , h a mezzi l i m i t a t i e 
per di p iù ques t i mezzi n o n sono g ra tu i t i , 
E b a d a t e che il B a n c o di Sicilia h a a v u t o , 
nei t r e a n n i del suo esercizio, dei r i s u l t a t i 
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i quali non tu t t i per merito suo, ma in buo-
na par te per merito delle popolazioni sici-
liane, lo riconosco subito, sono superiori ai 
risultati che ha avuto il Banco di JSTapeli. 
Difatt i il Banco di Sicilia nel primo anno 
ha impiegato un milione e cento mila lire; 
nel secondo anno due milioni e centono-
van t adue mila lire e nel terzo anno quat t ro 
milioni e sessantuno mila lire. 

Mentre il Banco di Napoli è r imasto a 
tre milioni e settecento mila lire dopo nove 
aoni. Ma bada te che l ' is t i tuto agrario di 
Sicilia, con l ' impiago' di questa somma di 
quat t ro milioni, ha esaurito già il primo 
fondo dato ad esso dal Banco di Sicilia ed 
ha dovuto intaccare i fondi della cassa di 
r isparmio Vittorio Emanuele. 

E sopra tu t to è da r i levarechei l Banco di 
Sicilia, nei t re anni, ha avuto una perdita, 
per effetto di amministrazione, di quaran-
ta t remila o t t an tase t t e lire; la quale perdita, 
non avendo la sezione agraria del Banco di 
Sicilia capital i propri, va ad intaccare il 
fondo di riserva del Banco di Sicilia stesso. 
Ed allora si comprende come il direttore del 
Banco di Sicilia, nella Commissione consultiva 
superiore per il credito agrario, fece rilevare 
che così egli non poteva andare avant i e 
che dinanzi a sè ci erano prospett ive gravi 
a danno del Banco. E fece rilevare ancora 
che egli aveva dato alla sezione agraria 
della Sicilia il capitale all'uno e venticin-
que per cento od all 'uno e c inquan ta ; ma 
che date le condizioni nelle quali era l'isti-
tu to stesso ed i nuovi carichi che all'isti-
tu to venivano da altre leggi egli non po-
teva mantenere l 'interesse basso dell 'uno e 
venticinque, o dell 'uno e c inquanta per 
cento. 

Il direttore stessa, in quella seduta della 
Commissione consultiva del crédito ^agrario, 
che ebbe luogo il 30 giugno 1909, fece rile-
vare eh3 nella Sicilia erano stat i creati una 
quant i tà d 'ent i locali e, quel che è più da 
notar >, enti locali a responsabilità i l l imitata. 
Quindi, egli diceva, non sono più necessarie 
le Casse provinci ili. Ed allora, tenuto conto 
di questa difficile e pericolosa costituzione 
finanziaria della fsezione di 'credito agrario, 
che veniva per mettere in pericolo il Banco 
di Sicilia si comprende come rgli, nella Com-
missione consultiva del credito agrario, pro-
ponesse che le Casse provinciali agrarie della 
Sicilia venissero affidate all ' isti tuto di cre-
dito agrario del Banco di Sicilia. 

Voglio, s i la Camera permette, leggere 
le parole del diret tor i del Banco di Sicilia; 

perchè essa vegga se io sia stato fedele in-
terprete di lui. 

A pagina 39, infatt i , della relazione sul 
credito agrario del 1909, il direttore del 
Banco di Sicilia diceva che « si ebbe un di-
savanzo di liré 9,57«!.03, che, non potendo 
essere iu alcun modo coperto, viene ripor-
t a to a nuovo, e va ad accrescere, tra le ri-
manenze attive, il disavanzo degli esercizi 
precedenti, il quale così raggiunge la cifra 
di lire 43,087.81. Giova avvertire che il di-
savanzo t e e , e che il Banco, appunto per 
non aggravare la difficile, insostenibile si-
tuazione nella quale la sezione del credito 
agrario si t rova, elevò solo di venticinque 
centesimi per cento, portandola a lire 1.50 
per cento, la misura degli interessi sui fondi 
ad essa somministrat i ». 

« Senza di ciò, di gran lunga p-ggiori sa-
rebbero stat i i r isultat i finanziari dell'eser-
cizio or chiuso; risultati che non possono 
meravigliare alcuno, essendo essi la conse-
guenza necessaria delle ben note deficienze 
che si lamentano nella costituzione finan-
ziaria della sezione e che condannano la se-
zione stessa, finché non sia do ta ta di un 
fondo d'esercizio gratuito, a chiudere i suoi 
bilanci in deficit ». 

Ed a pagina 42: « Opera assidua è s ta ta 
da noi spiegata nel corso dell'esercizio testé 
chiuso, al fine di promuovere ed affret tare 
u n i revisione della legge che eliminasse le 
gravi deficienze costituzionali dell' azienda, 

! dandole un saldo e definitivo assetto finan-
ziario, e provvedesse nel contempo a mo-
dificare, in armonia ai suggerimenti della 
pratica'ed agli esperimentati bisogni, alcune 
vigenti disposizioni. 

« Tal voto non rimase inascoltato: che 
il Ministero di agricoltura e commercio, a-
vu tane comunicazione, s 'affrettò a manife-
stare la sua piena adesione ed il s i p r o -
posito di presentare un disegno di legge che 
t u t t e possibilmente accogliesse le divisate 
r i forme; e si rivolse in tanto alle ammini-
strazioni provinciali di Sicilia, invocandone 
il consenso e l 'appoggio per l 'accoglimento 
della proposta, fra t u t t e importantissima, 
d 'assegnare alla nostra sezione la gestione 
dei patrimoni delle costituende Casse pro-
vinciali di credito agrario. E, poiché le rap-
presentanze provinciali dell'isola raccolsero 
as sai favorevolmente, con unanimità che ci 
conforta ed onora, la de t ta proposta, il Mi-
nistero non frappose indugio a preparare 
un disegno di legge che sarà presentato 
presto alla Camera dei deputat i è che riu-
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scirà a rendere la sezione finanziariamente 
au tonoma ed a raccogliere, ecc. ». 

E bada t e : non os tante queste fort i ra-
gioni por ta te dal direttore del Banco di Si-
cilia, non os tante il parere favorevole da to 
dalla Commissione consultiva superiore del 
credito agrario, il Ministero non credette di 
presentare il disegno di legge, se non dopo 
avere interrogato le amministrazioni pro-
vinciali. E d infa t t i il Ministero di agricol-
tu ra scrisse, il lo luglio 1909, ai Consigli pro-
vinciali dell ' Isola: 

« Mi pregio di "significare alla S. V. che 
il Pa r lamento lia approva to la modifica-
zione dell'articolo 8 dellalegge 15 luglio 1906, 
n. 383, per la quale le Amministrazioni spe-
ciali cost i tui te per il Credito agrario presso 
il Banco di Napoli e il Banco di Sicilia 
sono esonerate dall 'obbligo di assumere la 
gestione temporanea delle Casse provinciali 
di credito agrario limitandosi a compiere 
per queste il servizio di cassa. 

«Si dovrebbe quindi ora procedere alla 
costituzione delle amministrazioni di tali 
Casse a termini dell 'articolo 6 del regola-
mento per l 'esecuzione della legge ci tata , 
approva to con regio decreto 19 maggio 1907, 
n. 353. 

« Se non che, per quanto concerne code-
sta e le altre provincie siciliane, debbo ren-
der noto un voto unanimemente espresso 
dalla Commissione consultiva per il Credito, 
agrario nella u l t ima sua adunanza del 30 giu-
gno ult imo scorso in occasione dell 'esame 
di alcune proposte di modificazioni alla legge 
29 marzo 1906, n. 100, e cioè che non si addi-
venga alla costituzione delle Casse provin-
ciali in alcune delle provincie della Sicilia 
e che le somme, le quali sarebbero spet ta te 
a ciascuna Cassa come dotazione a termini 
dell 'articolo 7 della legge 15 luglio 1906, 
n. 334 siano versate alla Sezione di credito 
agrario del Banco di Sicilia. 

« Un duplice ordine di considerazioni 
condusse la Commissione consultiva per il 
credito agrario a formulare il voto su de t to . 
D a una par te la necessità di 'fornire la Se-
zione del credito agrario del [ffianco di un 
capitolato proprio gratuito, che consenta 
di far f ron te alle gravi spese di amministra-
zione e di formarsi un adeguato fondo di 
riserva, ment re con il sistema della legge 
a t tua le essa è dest inata a distruggere a poco 
a poco quella par te della massa di rispetto 
del Banco che le fu devoluta come fondo 
iniziale; dal l 'a l t ra la previsione che la co-
stituzione delle Casse provinciali permet-
tendo la somministrazione diret ta de l cre-

dito arresterebbe e in par te forse anche di-
struggerebbe 1' opera degli I s t i tu t i inter-
mediari che ormai copiosa e ¿-promettente 
si estende per t u t t a l'isola; opera t an to più 
utile in q u a n t o determina l 'unione degli 
agricoltori e quindi il migliore e più efficace 
controllo sulla destinazione del prest i to e 
sulla pun tua l i t à dei pagament i , quale certo 
non si potrebbe sperare dalle Casse provin-
ciali per quanto, come non dubitasi , re t ta -
mente amminis t ra te . 

« È per tanto mio in tendimento di acco-
gliere in tegralmente il voto della Commis-
sione consultiva per il credito agrario pre-
sentando alla r iaper tura dei lavori parla-
menta r i un disegno di legge per la devolu-
zione dèi fondo di dotazione delle Casse pro-
vinciali alla Sezione di credito agrario del 
Banco di Sicilia. Non t u t t a v i a puramente 
e semplicemente, poiché a salvaguardia delle 
legit t ime aspet ta t ive create dalla legge 15 lu-
glio 1906 prescriverò al Banco di Sicilia di 
impiegare median te operazioni di credito 
agrario in ciascuna provincia una somma 
equivalente a quella rappresentante il fondo 
di dotazione della Cassa agraria quale è in-
dicato nell'articolo 2 del regolamento ci tato 
19 maggio 1907, n . 353. Inoltre, poiché nes-
suna disposizione della legge 15 luglio 1806 
r imanga inosservata, farò obbligo alla Se-
zione del credito agrario del Banco di Si-
cilia di assumere le funzioni che alle Casse 
provinciali sono devolute per quanto con-
cerne i pa t t i agrari, così come è s tato f a t t o 
per la Sardegna con le Casse ademprivili . 
Autorizzerò infine la Sezione a impiegare 
una par te della somma che le sarà devoluta 
in anticipazione alle società cooperative per 
gli scopi non preveduti nè ammessi dalla 
legge 29 marzo 1906, per esempio per ac-
quisto per conto sociale di macchine e at-
trezzi da affi t tare ai soci e per il pagamento 
ant icipato desili estagli da par te delle so-
cietà di affi t tanze collettive. 

« lì ministro 
« C o c c o - O r t u ». 

Chiedo all 'onorevole Presidente due mi-
nut i di riposo. | 

P R E S I D E N T E . Sta bene. (Breve pausa). 
Onorevole Scorciarmi-Coppola, la prego 

di continuare. 
S C O R C I A B I N I - C O P P O L A . Queste suf-

ficienti ragioni che consigliano di concedere 
le Casse provinciali agrarie della Sicilia al 
Banco di Sicilia nella relazione ministeriale 
non sono de t te ed io non ne comprendo la 
ragione. Ma queste stesse ragioni non sus-
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sistono per nulla per quanto r iguarda le 
Casse provinciali del Mezzogiorno continen-
tale e per il Banco di Napoli, poiché anzi-
t u t t o la legge del 1901 non creò una sezione 
speciale come la creò la legge del 1906 per 
la Sicilia: la legge del 1901 autorizzò e fece 
obbligo alla Cassa di risparmio del Banco 
di Napoli d ' impiegare i due decimi dei suoi 
depositi all'esercizio del credito agrario. 
•Quindi, per queste diverse condizioni di cose, 
non c'era e non c'è scarsezza di capitale; ed 
infat t i , come ho det to già poc'anzi, si aveva 
al 31 dicembre 1909 una disponibilità di 28 
milioni, dei quali furono impiegati soltanto 
3 milioni e 700 mila lire. Inoltre non sono 
a temere le deficienze annuali o le perdite 
inquantochè la Cassa di risparmio del Banco 
di Napoli non deve pagare, come la sezione 
speciale del Banco di Sicilia, interessi ad 
alcuno, meno, naturalmente, l 'interesse ai 
depositanti . È vero che il direttore del Banco 
di Napoli lamenta che di quei 21 milioni 
impiegati in nove anni (e ciò rilevasi dalla 
relazione del 1909 a pagina 20) l 'utile lordo 
sia s tato poco. Ma questo fu lo scopo della 
legge che una parte dei risparmi raccolti 
dalla Cassa di risparmio del Banco di Napoli 
andassero a beneficio dell 'agricoltura meri-
di ori ale. 

Ora è a domandarsi,poiché vi sono fondi 
disponibili a iosa, poiché non c'è a temere 
le perdite di esercizio, come nel Banco di 
Sicilia, poiché nuova at t ivi tà , poiché nuova 
energia i nuovi milioni non darebbero al Ban-
co di Napoli, perchè -dovrebbero soppri-
mersi le borse provinciali? E notate che lo 
stesso direttore del Banco di Sicilia, quando 
fece la sua proposta nella Commissione supe-
riore consultiva di credito agrario, disse chele 
condizioni e le ragioni, per le quali egli aveva 
domandato per il Banco di Sicilia l 'ammi-
nistrazione delle Casse provinciali di credito 
agrario, non sussistevano per quanto riguar-
dava le provincie meridionali; e disse: in 
Sicilia io vedo una quant i tà di I s t i tu t i lo-
cali creati già che, quindi, permettono l'e-
sercizio del credito ; invece nelle provincie 
meridionali questa quant i tà di is t i tut i locali 
non ci sono, o se ci sono (e qui incidental-
mente rispondo di nuovo al collega Can-
navina) non hanno voluto contrat tare col 
Banco di Napoli ; anzi il Banco di Napoli 
li ha invi tat i e di settecento e più, effetti-
vamente novantuno soltanto sono andat i a 
contrat tare col Banco di Napoli. (Interru-
zioni). 

Io non so la ragione, ma certamente ci 

devono essere delle ragioni se una delle part i 
non corrisponde alla simpatia dell'altra. 

E qui io sono costretto a rilevare che di 
questo stesso parere era il ministro di agri-
coltura, quando incominciò a prendere in 
esame le proposte della Commissione con-
sultiva del Credito agrario. Ce lo dice l'ono-
revole Dal Verme, che io ho piacere di aver 
vicino a me, nella sua relazione per la Cam-
pania e, badate, se io l 'avessi dimenticato, 
egli me lo avrebbe rammenta to , perchè tiene 
presente quella relazione dove è det to a pa-
gina 25... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Scorciarini-
Coppola, veda di riepilogare, perchè ella 
ha già f a t t o una le t tura abbastanza lunga. 

SCORCIARINI -COPPOLA. Onorevole 
Presidente, la cosa è molto importante , ed 
i colleghi mi incitano a leggere : 

« Lo stesso ministro però nella medesima 
risposta aggiunge che non intende invece 
di sopprimere a favore della Cassa di rispar-
mio del Banco di Napoli le Casse provin-

* ciali del Mezzogiorno continentale, perchè 
in tali provincie non sono sorti, come in Si-
cilia, così copiosi gli enti intermediari, da 
dare aff idamento che senza le Casse provin-
ciali il credito a grario potrà prosperare ugual-
mente e meglio, e perchè inoltre per il Cre-
dito agrario della Cassa di risparmio del 
Banco di Napoli, che può largamente at t in-
gere ai depositi, non si verifica la necessità 
urgente come per la sezione di Credito del 
Banco di Sicilia, di avere un capitale proprio 
con cui far f ronte alle spese di amministra-
zione e costituire un Fondo di riserva, senza 
distruggere a poco a poco quella par te della 
massa di rispetto del Banco che le fu asse-
gna ta a titolo d'impiego come Fondi di 
esercizio ». 

E poiché io mi trovo a questa pagina 
della relazione dell'onorevole Dal Verme re-
la t ivamente alla Campania, permet te te che 
io legga un t r a t to che riguarda l 'argomento. 
Questo t r a t t o dice così : 

« Ciò nondimeno è notorio, e l 'autorevole 
diret tore del Banco di Napoli |lo dichiarò 
esplicitamente nell 'interrogatorio naut i la 
sotto Giunta nella primavera del 1908, che 
i due Banchi meridionali non solo, non ri-
tengono necessaria per lo scopo del legisla-
tore la creazione delle Casse provinciali, per-
chè possano i Banchi esercitare le stesse 
funzioni a mezzo delle proprie Casse di ri-
sparmio, ma fermamente ritengono che col 
lasciarle ai Banchi (ai quali farebbero pas-
saggio i fondi in deposito presso le Casse 
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provinciali) si eviterebbero inf rammet tenze 
locali per l 'effet tuazione eventuale di storni 
dal vero credito agrario, quello che deve 
andare escltisivamente alla terra ». 

Insomma è un giudizio su quello che do-
veva nascere; e i giudizi preventivi , scusa-
temi, non sono mai equi. (Interruzioni del 
deputato Dal Verme). 

Ho detto chiaro che non sono giudizi suoi, 
ma riportati da lei, onorevole Dal Verme. Ed 
io allora, poiché ho det to poc'anzi cheilMini-
stero dell 'agricoltura era dello stesso parere, 
che non si dovessero concedere le casse pro-
vinciali del Mezzogiorno continentale al 
Banco di Napoli, io devo domandare: come 
e perchè cambiò opinione ? e nel cambiare 
opinione, perchè non interrogò la Commis-
sione consultiva superiore del credito agra-
rio? e nel cambiare opinione, perchè non ha 
creduto d' interrogare i Consigli provinciali 
del Mezzogiorno, come furono interrogati i 
Consigli provinciali della Sicilia? 

Ed io ho essenzialmente finito. 
Si è voluto accennare che il credito agra-

rio dato così ad is t i tut i provinciali, non so, 
potrebbe provocare o potrebbe incoraggiare 
quella tendenza di quelle provincie non lieta, 
non buona di far prevalere od intervenire 
nell'esercizio e nella distr ibuzione del cre-
dito i par t i t i . 

Ora io dico, dove inconvenienti non na-
scono? Ma ammesso pure che l'esercizio del 
credito f a t t o da En t i provinciali dia luogo 
ad inconvenienti, e non ne hanno dato le 
Casse provinciali delle sei provincie già in 
esercizio, deve aversi fiducia che quelle stesse 
popolazioni avranno la virtù di eliminarli, 
così come l'esercizio della l ibertà vale ad 
eliminare gì' inconvenienti dell' abuso di 
questa. (Interruzione). 

Anzi io direi (e lo dice uno che ha la-
sciato i Consigli provinciali quando è s tato 
nominato deputato) che i nostri enti pro-
vinciali si dovrebbero occupare un po' più 
di queste questioni obbiettive, di questi in-
teressi veri e reali delle nostre provincie e 
si dovrebbero occupare un po' meno di 
quanto r iguarda le nomine delle Commis-
sioni elettorali e delle Giunte provinciali. 

Ed ho finito davvero. Debbo però rivol-
germi al presidente del Consiglio, al mini-
stro di agricoltura e all 'onorevole relatore, 
dicendo loro che non sono stato t repidante 
nell'esporre le mie idee pur sapendo di avere 
innanzi a me dei sommi maestri in questa 
materia; ma che le ho esposte anzi con fi-
ducia perchè pel grande affetto che a 
quelle provincie mi lega, ho^ la convinzione 

che se qualche cosa di buono si t rovi in 
quello che ho esposto e sono convinto vi 
sia, essi sapranno benefarla fruttificare; e con-
fi do che tan to il Governo, quanto la Camera 
vorranno approvare il mio primo ordine del 
giorno in quanto esso dire t tamente ed obiet-
t ivamente mira al grande progresso agrario 
di quelle provincie, ed in ogni modo, dichiaro 
fin da ora che lo manterrò. 

Oserei anche sperare che Governo e Ca-
mera accoglieranno anche il secondo mio 
ordine del giorno; ma nella fiducia dell'ac-
coglimento del primo, mi riservo, in quanto 
al secondo, le mie determinazioni. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Pasquale Libertini. 

L I B E R T I N I PASQUALE. Ho vera-
mente poco da dire dopo il discorso del col-
lega Scorciarini-Coppola re la t ivamente alla 
applicabilità della legge che stiamo esami-
nando per ciò che r iguarda il Banco di Si-
cilia; tu t t av ia mi permetto di aggiungere 
alcune osservazioni brevissime, t a n t o più 
brevi in quanto che l 'ora è già ta rda . 

Dirò anzi tut to che sembrava da princi-
pio che l 'Isola nostra fosse chiusa e impe-
netrabile allo spirito di associazione ; ma è 
bas ta to che lo Sta to presentasse una legge 
buona e che il Banco di Sicilia lealmente e 
volenterosamente si prestasse ad applicarla, 
per dimostrare quanto sviluppo abbia preso, 
specialmente nelle campagne , lo spirito di 
associazione e quanti enti intermediari sieno 
sorti in Sicilia e t u t t i tal i da assicurare sulla 
loro forza e sulla loro vi tal i tà . 

I n fa t t i al 31 dicembre 1909, vale a dire 
al termine del terzo anno di esercizio del 
Credito agrario per par te del Banco di Si-
cilia, si contavano in Sicilia 157 i s t i tu t i in-
termediari di credito agrario, d is t r ibui t i in 
170 comuni, aventi circa 205tOO soci ed un 
capitale patrimoniale di 66 milioni. 

Per il t ramite di questi enti intermediari , 
il Banco di Sicilia ha potu to scontare 13,350 
cambiali agrarie per un valore di lire 4,< 62,000; 
il che dimostra quanto sviluppo abbia preso 
in Sicilia il credito agrario e come esso debba 
essere agevolato in tu t t i i modi. 

Però, di f ronte a questi risultati sodisfa-
centi noi abbiamo la nota triste, e cioè il 
nessun utile, anzi il danno che ricava il 
Bauco di Sicilia da queste operazioni. Di-
fa t t i da un presuntivo, fa t to dall ' ist i tuto, 
risulta che, fin quando il Banco non avrà 
impiegato la somma di 20 milioni circa, le 
spese supereranno gli utili. 
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E che questo presunt ivo sia ben fonda to 
lo dimostra il f a t to che nell 'ul t imo esercizio 
1908 furono impiegati 1 milione e 500,000 lire, 
le spese e perdi te non lievi hanno comples-
s ivamente raggiunto la ¡somma di lire 70,000. 

Come si vede, questi presunt ivi sono più 
ot t imist i , che pessimisti . Occorre dunque 
che la sezione di credito agrario del Banco 
sia in grado di bas tare a se stessa, di fare 
una riserva tale, da poter f ronteggiare t u t t e 
le eventual i perdite, e di venire efficacemente 
in sollievo degli agricoltori siciliani. 

Quest i h a n d imos t ra to di passare inte-
gra lmente alla terra t u t t o quello che lor 
viene aff idato dal Credito agrario nella spe-
ranza che un raccolto ubertoso pe rme t t a 
di rest i tuire il denaro r icevuto in anticipa-
zione e di avere un largo margine di ut i le; 
ma se per d isavventura il raccolto fallisce, 
essi, per i pochi mezzi di cui dispongono, 
restano nella impossibili tà di fa r f ron te agli 
impegni contra t t i . 

In questo caso il Banco di Sicilia, non 
avendo u n a for te riserva, è obbligato a pro-
cedere inesorabilmente contro l 'agricoltore, 
ment re invece pot rebbe concedere dilazioni, 
se fosse reso forte da una maggiore dispo-
nibilità di somme, per l'esercizio del Cre-
dito agrario. 

La Sicilia in questo momento , constat ia-
molo con orgoglio, segue una t rasformazione 
agraria in senso moderno ; arrestarla sarebbe 
dannoso e pericoloso. Da qui la necessità 
che la Sezione agraria ¡ del Banco di Sicilia 
venga efficacemente rafforzata. Riesce quindi 
u t i le ed oppor tuno che la legge ¡che è oggi 
sotto il nostro esame venga approva ta . 

Si f anno varie obbiezioni circa la appli-
cabili tà di questa legge; ma esse non hanno 
fondamen to positivo, poiché sono t u t t e ba-
sate su criteri inesatt i . 

Sarebbe lungo venire ad una m i n u t a di-
samina delle varie circostanze che invece 
consigliano che la legge sulle Caase agrarie 
venga in m a s s i m a - p u r con qualche emenda-
mento che sottoporrò al vostro giudizio -
approva ta . 

A me preme far rilevare sol tanto un pun to 
della inapplicabil i tà della legge del 19u6. 

Nel proget to per il credito agrario della 
Sicilia f u de t to che al Banco di Sicilia era 
v ie ta ta ogni operazione d i re t t a e che do-
vesse eserci tare il credito agrario per mezzo 
di enti intermediar i . 

Non vi è nessuno, che non riconosca la 
necessità di questo provvedimento , poiché 

è necessario che il credito v a d a diret ta-
m e n t e alla agricol tura e non sia des t ina to 
ad altri scopi ; questo fine non può essere 
raggiunto se non che da ent i che seguono 
da vicino l 'agricoltore. 

Come possiamo esser certi, da to il rego-
lamento e d a t a la legge del 1905, re la t iva 
alle casse agrarie provinciali, come possia-
mo esser certi che il credito, f a t t o agli agri-
coltori, vada d i r e t t a m e n t e alla terra, quando 
è s tabi l i to che chi deve amminis t ra re il 
credito deve risiedere nel capoluogo della 
provincia, e quando questa funzione delica-
tissima deve essere esercitata solo da poter i 
elet t ivi % 

Ciò vuol dire met te re il credito a dispo-
sizione di t u t t e le clientele locali, che pos-
sono fuorviare lo scopo impor tant iss imo 
della legge. 

Per queste ragioni io credo che la legge 
si debba approvare non solo r ispet to alla 
Sicilia, ma anche r ispet to alle a l t re Provin-
cie meridionali dell' I ta l ia cont inenta le . 

La Sicilia ha d imost ra to con q u a n t a an-
sietà a t t ende la legge e lo ha dimostra to per 
mezzo delle rappresentanze sue provinciali 
e comunali . 

La m a n c a t a approvazione della legge 
sarebbe in ogni caso per la Sicilia un danno, 
perchè o il Banco di Sicilia insiste nelle ope-
razioni, ed in questo caso andrebbe sicura-
m e n t e incontro ad uno sconvolgimento del 
proprio ord inamento , non solo, m a indebo-
lirebbe la sua massa di r ispet to ; o il Banco 
di Sicilia per effet to di questi danni r inunzia 
all'esercizio del Credito agrario ed in questo 
caso t u t t a la classe agricola siciliana sarebbe 
p ro fondamente t u r b a t a e danneggiata . 

E non aggiungo altro, nella speranza che 
la Camera voglia approvare questo disegno 
di lej; ge. {Approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t te rebbe ora di par-
lare all 'onorevole Buonanno ; ma siccome 
è quasi mezzogiorno ed egli non pot rebbe 
par lare che pochi minut i , credo oppor tuno 
r imet tere ad al t ra sedu ta il seguito di que-
sta discussione. 

La seduta te rmina alle 11.55. 

P R O F . E M I L I O P I O V A X E L L I 

Capo dell' Ufficio di Revisióne e Stenografia 
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